
Po
ste

 Ita
lia

ne
 S.

p.A
 – 

sp
ed

. in
 a.

p. 
– D

.L.
 35

3/2
00

3 (
co

nv
. in

 L.
 27

/02
/20

04
 nº

 46
) a

rt. 
1 c

om
ma

 1-
 LO

/M
I A

nn
o X

CV
 – 

N.
 7 

- L
ug

lio
 20

16
 - M

en
sile

 de
ll’A

.n.
a.

Cent’anni
da eroe



16
7-2016

Cantare  la coralità
Villa Cordellina Lombardi di Mon-

tecchio Maggiore ha ospitato il 
concerto dei cori delle brigate al-

pine in congedo, a conclusione del loro 
4º raduno nazionale e del 2º convegno 
nazionale Ana sulla coralità alpina, 
svolti a Vicenza. Per una sera il tempo 
ha risparmiato il consueto temporale e 
la villa ha fatto da splendido sfondo ai 
cantori uniti in un unico grande grup-
po disposto sulla gradinata. Un coro 
che non esiste – ha spiegato don Bruno 
Fasani, direttore de L’Alpino – perché i 
sei cori svolgono attività autonoma e si 
sono messi assieme solo per 
questa grande occasione, 
voluta dall’Ana nazionale 
(in alto, dietro i cantori, spic-
cava il Labaro) e dalla Sezione di 
Vicenza.
Ci si aspettava di ascoltare i 
classici canti degli alpini, nati 
in trincea, negli accantona-
menti, nelle marce. Come ha 
confermato Andrea Brugnera, 
leggendo la pagina di “Cen-
tomila gavette di ghiaccio” 
che racconta la nascita di 
“Sul ponte di Perati” fra gli 
alpini al fronte. E infatti il 
concerto è partito dal “Te-
stamento del capitano”, un 
classico. Ma è stato l’uni-
co. Si è passati infatti ai 
“Monti Scarpazi”, canto 
dei trentini inquadrati 
nei reparti austrounga-
rici, e poi alla trilogia 
sugli alpini in Russia di 
Bepi De Marzi, “Joska la 
rossa”, “L’ultima notte” 
e “Voci di Nikolajew-
ka”, canti che parlano 
di alpini ma sono usciti 
dalla mente di un grande 
poeta e grande alpino. 

Suoi ancora “Scapa oseleto” e “Rifugio 
bianco”, intervallati da “Daur San Pie-
ri”, canto friulano diretto ieri sera dal 
suo autore, Marco Maire.
Il programma ha visto un ritorno al re-
pertorio Sat, con “Belle rose” e la “Mon-
tanara”, per tornare poi a De Marzi con 
uno strepitoso “Benia cala storia”: un 
coro così possente ha offerto un crescen-
do da brividi al pubblico, che aveva oc-
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cupato tutti i posti disponibili nel parco 
della villa e stava anche in piedi.
Nel breve intervallo Mario Lanaro, di-
rettore del coro della Julia, ha raccon-
tato come è nato il “coro che non c’è”: i 
sei gruppi si sono trovati assieme per la 
prima volta proprio a Villa Cordellina e 
per la prima volta hanno provato brani 
che sono un po’ in tutti i loro repertori, 
dando così una dimostrazione di come si 

può andare avanti insieme, costruendo 
molto, in amicizia.
Si è ripreso con “Io mi fermo qui”, addio 
scritto e diretto da Giorgio Susana sulle 
parole di un Caduto in Russia e l’inno 
degli alpini, “Trentatré - Valore alpino”, 
armonizzato da Lanaro, con don Bruno 
che ha spiegato quante volte il numero 
33 entra nel nostro inno. Infine l’even-
to, un’emozione unica, Bepi De Marzi, 
chiamato in scena a gran voce e salutato 
da un applauso affettuoso, che ha diret-
to “Signore delle cime”, cantato dai cori 
e anche dal pubblico.

Un concerto importante, perché te-
nuto da alpini che ci hanno fat-
to capire dove va il canto degli 
alpini. Passa il tempo dei brani 

tradizionali, dei ricordi di guerra o 
di naja, delle strofe ripetute tutte 
uguali, delle semplici composizio-
ni. Adesso nei repertori entrano 
brani d’autore, scritti da poeti e 
musicisti, che affrontano i temi 
della vita, principi universali che 
non hanno tempo, sentimenti 
che vivono in tutti. Oppure cose 
di una volta che scompaiono 
nell’evolvere dei costumi.
Sono intervenuti, con paro-
le di saluto e ringraziamento, 
il Presidente della Provincia 
Achille Variati, il sindaco di 
Montecchio Maggiore Mile-
na Cecchetto e il Presidente 
nazionale Ana Sebastiano 

Favero. 
I cori dei congedati delle 
brigate Cadore, Julia, Oro-
bica, Taurinense, Tridenti-
na e della Scuola militare 
alpina hanno concluso la 
serata con l’Inno di Ma-
meli armonizzato da Mario 
Lanaro, cantato anche dal 
pubblico in piedi.

Il concerto 
a Villa Cordellina 
Lombardi.



18
7-2016

Un coro di voci

A cinquant’anni dal 1º convegno 
nazionale sulla “Coralità Alpi-
na”, la Sezione di Vicenza ha 

voluto riproporre l’appuntamento con 
l’intento di incrementare e coordinare 
l’educazione e l’animazione nel conte-
sto sociale e culturale, in particolare 
promuovendo iniziative finalizzate al 
recupero delle tradizioni locali, alla 
ricerca e per la diffusione di compo-
sizioni corali di qualsiasi epoca. Indi-
re concorsi, rassegne, concerti e altre 
manifestazioni a ogni livello, stabili-
re relazioni continuative con gli enti 
pubblici, amministrativi, culturali, ar-
tistici, scolastici, turistici.
L’opportunità offerta da questo conve-
gno sta nel cercare di reperire nuove 
capacità vocali, musicali; trovare un 
indirizzo e valorizzare maggiormente 
le doti di ogni singolo coro. L’Ana di 
recente ha rinnovato il regolamento 
per i 143 cori regolarmente iscritti: è 
una forza, questa, non indifferente e 
l’Associazione dovrà tener conto dei 
risultati dell’incontro vicentino.
In apertura dei lavori il Maestro Mario 
Lanaro ha accompagnato alla tastiera 
il pubblico che ha intonato l’Inno na-
zionale. Il direttore de L’Alpino Bruno 
Fasani, moderatore del convegno, ha 
ricordato come «il canto sia una me-
moria irrinunciabile; il canto popolare 
ha una grossa valenza e il canto alpino 
ha l’obbligo di conservare e divulgare 
la storia». 
I temi sono stati sviluppati da sette 
relatori di vaglia, tra musicisti, com-

positori ed esperti. Mauro Pedrotti – 
Maestro del coro della Sat di Trento, 
fondato nel 1926, il più famoso coro 
maschile d’Italia – ha risposto alla 
domanda: “Cosa cantavano i nostri 
soldati?” «I canti alpini popolari na-
scono su titoli famosi e meno famosi, 
brani più conosciuti che parlano del 
caldo della Campagna d’Africa come 
“Mamma mia vienimi incontro”, fino 
ad arrivare al freddo della Campa-
gna di Russia con “Sian Prigionie-
ri”, “Monti Scarpazi”. Oppure con il 
famoso testo del 1500 “Sior Capitan 
della Salute”, trasformato dagli alpini 
nei cinque pezzi de “Il testamento del 
Capitano”». Quest’ultima insieme a 
“Monte Canino”, “Ta Pum”, “Monte 
Pasubio” sono state eseguite come in-
termezzo musicale dal Maestro Lanaro 
che, alla tastiera, ha invitato il pub-
blico a cantare.
Prima della sua relazione su “Il reper-
torio dell’Ana”, il Maestro Giuseppe 
Scaioli ha chiesto un momento di 
silenzio in memoria dell’amico Mae-
stro Paolo Bon scomparso il 20 marzo 
scorso. Scaioli, testimone del primo 
convegno del 1965 a Lecco, ha diretto 
per oltre quarant’anni il Coro Grigna 
di Lecco. Nel suo intervento ha chie-
sto agli autori di essere chiari nei testi 
e nei brani della coralità e per questo 
si sente sereno per aver contribuito, 
con i nuovi maestri, nel rinnovare e 
costruire.
“Quali gli obiettivi associativi e artisti-
ci di un coro Ana?” è il tema trattato 

dal Maestro Massimo Marchesotti, 
che ricorda: «Dopo la Sat, negli anni 
1950 sono nati nell’Italia del Nord 
molti cori maschili alpini. Nei com-
plessi corali e musicali si tenta di can-
tare, ad esempio, in trentino: custodire 
va bene, ma l’Ana deve impegnarsi a 
promuovere, divulgare e avere degli 
obiettivi mirati alla crescita dei cori 
Ana nel suo complesso. Al Centro 
Studi ci vorrebbe un direttore capace 
di conoscere che cos’è un coro alpino 
e le sue problematiche, avere un archi-
vio dove ogni coro Ana possa trova-
re censito il proprio nome, l’anno di 
costituzione, il nome del Maestro, la 
storia del coro, nomi dei compositori, i 
testi, gli spartiti, i dischi…».
Il vicentino Bepi De Marzi è Maestro 
del famoso coro “I Crodaioli”, musi-
cista e compositore di molti brani fra 
cui il famoso “Signore delle Cime”. 
Ha parlato di “Chi può far parte dei 
Cori Ana?”. «Dobbiamo cantare di 
più perché non è tempo di retorica, i 
giovani sanno molto di musica. L’A-
na deve preoccuparsi anche di cosa si 
canta nelle Messe e nelle cerimonie al-
pine. Portiamo i nostri cori all’estero, 
dai nostri emigranti a cantare i nostri 
canti alpini: condividiamo la gioia di 
sentirsi tra amici! Diamo poi impor-
tanza al bellissimo incontro che è l’A-
dunata nazionale: il cappello alpino 
portiamolo nelle occasioni importanti, 
rispettando i luoghi di culto e non in-
dossiamolo per fare il parcheggiatore».
Alessio Benedetti parla di “Cosa fio-
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risce di nuovo nei conservatori musica-
li?” Giovane diplomato al conservato-
rio con la tesi “Canti popolari alpini”, 
Benedetti suggerisce che i cori debba-
no essere preparati poiché il canto va 
oltre la musica e il comportamento dei 
cantori; suggerisce inoltre un archivio 
di musiche e canti.
Mario Lanaro è un musicista di Malo, 
diplomato al conservatorio Dall’Aba-
co di Verona; il suo impegno quoti-
diano è di divulgare musica. È inter-
venuto sul tema “Verso il futuro, tra 
fedeltà e cambiamento” incentrando 
la discussione sullo «studio, la ricerca e 
il canto, tre elementi fondamentali da 
tenere in considerazione. L’importan-
za poi di come proporre il repertorio, 
stando attenti alle tonalità delle cante: 
un coro alpino può cantare alla Mes-
sa in Gregoriano, ma vanno rispetta-
ti momento e luogo. Il pubblico ama 
cantare, occorre quindi provare a rin-
novarsi inventando nuove proposte: i 
concerti vanno studiati attentamente 
e il pubblico va coccolato».
Ettore Galvani è Maestro del Coro 
congedati della brigata Taurinense, 

parlando di “Uno sguardo alle nuove 
generazioni”, presenta alcuni inte-
ressanti dati sui cori: in Italia ci sono 
2.733 cori censiti, 2.500 Maestri e ven-
gono tenuti 25mila concerti in tutto il 
territorio; nel Veneto sono 324 cori, 
nel Nord Italia 1.831, i cori maschili 
sono 448 (nel 2001 erano 941), men-
tre i cori Ana sono 143. Numeri per 
dire che i convegni devono essere or-
ganizzati con più frequenza: «Non pos-
siamo aspettare altri cinquant’anni! I 
cori hanno bisogno di incontrarsi. Per 
il futuro occorre tener conto delle tra-
dizioni, delle innovazioni, del compor-
tamento, della buona coralità e della 
buona musica. È fondamentale anche 
la formazione dei direttori, dei com-
positori, dei coristi e il rapporto coro-
pubblico. La diffusione della storia dei 
cori, perché non vada perso un grande 
patrimonio, passa dalla trasmissione 
dell’esperienza ai ragazzi nelle scuole: 
proviamo a formare dei cori giovani in 
ambito Ana e diamo un tema ai cori 
che partecipano alle Adunate naziona-
li. Ultimo ma non meno importante, 
occorre formare i presentatori e crea-

re una cultura alpina, proponendo un 
vero festival di cori alpini con brani 
nuovi».
Al termine degli interventi, i relatori 
hanno suggerito di ripetere il conve-
gno ogni due anni, tenendo conto dei 
consigli ricevuti. Hanno chiesto di in-
dire concorsi, incontri di formazione, 
rassegne, oltre a rafforzare la presenza 
nelle scuole. Fondamentale per l’at-
tività sono il riconoscimento, anche 
economico, da parte delle Sezioni di 
appartenenza: poter usufruire delle 
strutture, sia come Sezioni, sia come 
Associazione rivedendo alcuni punti 
dello Statuto dei cori Ana. 
Il Presidente della Sezione di Vicenza 
Luciano Cherobin ha ringraziato le au-
torità – su tutti l’assessore della Regio-
ne Veneto Elena Donazzan – i relatori 
e Bruno Fasani per aver ben condotto 
il convegno. Ha omaggiato con una 
trilogia di Manuel Grotto il Presidente 
Sebastiano Favero che ha ringrazia-
to per la buona riuscita dell’evento, 
proponendo di non aspettare altri cin-
quant’anni: «Io non so cantare, ma mi 
piace molto sentire cantare!».

Il tavolo dei relatori moderato da mons. Bruno Fasani.


